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PREFAZIONE

La sessualità sta diventando sempre più un argomento di attualità presso i giovani; ci sono ragazzi che la considerano un tabù, chi valore; chi semplicemente un argomento come tanti.

Sta di fatto che sulla sessualità i giovani sanno ben poco o hanno informazioni distorte.

Lo scopo di questo volume è affrontare con serietà ma anche con la dovuta leggerezza un argomento di importanza fondamentale per i giovani d’oggi.

Prendendo spunto da una “lectio magistralis” tenuta all’VIII incontro nazionale delle associazioni locali di Scienza e Vita e dalla mia conoscenza del Card. Elio Sgreccia, mio maestro in materia di pastorale della vita e di bioetica, ho deciso di scrivere un libro di facile fruibilità da parte degli adolescenti ma anche dei giovani adulti a proposito di sessualità. 
Il Cardinale ad un’intervista che riguardava proprio questa pastorale rispondeva:” Un appello a “rivedere tutte le attività pastorali della Chiesa e a ricentrarle sulla vita umana, sulla sua bellezza”. “Dalla Chiesa, e dall’opera della Chiesa deve uscire il più e il meglio che si può dare alla vita umana”. “La Chiesa non può entrare negli aspetti politici, sociali, economici, ma ha molto da dire sul rispetto della vita, sul diritto a vivere, sulla vita come bene umano e divino, intangibile, non negoziabile. Se manca questo, manca una testimonianza, e si diffonde lo sgomento”. “Nella Chiesa c’è bisogno di un’azione pastorale rivolta alla vita”. Per “ripensare la pastorale nell’ordine della vita”, bisogna tener presenti tre “polarità”: Gesù Risorto, che “va reso vivo e presente nella Chiesa”; il Kairòs, cioè “l’occasione salvifica”, che implica la capacità di “saper cogliere i bisogni emergenti, sia come occasione propizia, sia in termini di urgenza e di emergenza”. “La Chiesa non deve stancarsi di ripetere che “la sessualità è un bene, è un dono di Dio, che va conservato e che va speso associandolo all’amore umano e divino: se non si vince questa battaglia, si perdono anche tutte le altre battaglie culturali”. 
I CAPITOLO

Sessualità e Persona

Prima di incamminarci per il sentiero che porta alla comprensione del significato più profondo della sessualità è bene capire chi è la Persona e, badate bene, con la P maiuscola.

La persona è il valore assoluto da cui partire e a cui riferirsi; la persona è libera e creatrice.

La persona è un’unità inscindibile di due dimensioni fondamentali: la dimensione corporea e quella psichica, diciamo pure spirituale. A sua volta in quest’ultima possiamo delineare una componente affettiva e una razionale. Razionalità, affettività e corporeità si influenzano vicendevolmente e reciprocamente.

La persona realizza la sua piena identità e dignità quando le sue esperienze coinvolgono e rispettano in pienezza queste diverse dimensioni.

La persona è di sesso maschile e femminile, dunque è sessuata.

La persona è corpo… non ha un corpo. Dire che la persona ha un corpo significa considerare il corpo, il proprio corpo, un oggetto, mentre la persona è un corpo e nella propria corporeità si esprime, comunica, entra in relazione. Il corpo rende visibile ciò che la persona è realmente.

Il corpo risponde a leggi biologiche, ha una propria istintualità che condividiamo con il mondo animale: l’istinto alla procreazione e alla fecondità. 

L’istinto però implica una certa “costrizione interiore”, per cui la persona è chiamata nel realizzare pienamente se stessa (nel suo cammino spirituale), e non a sottostare all’istinto, ma intraprendere un cammino di libertà dall’istinto sessuale. Questo significa inserimento dell’istintività nella progettualità della persona e quindi nella realizzazione della sessualità a livello corporeo, ma anche psichico e quindi spirituale, ciò con il pieno coinvolgimento delle risorse affettivo, razionali e quindi spirituali della persona. La spiritualità rimanda la persona sempre ad un oltre, la pone in tensione verso ideali e valori, verso modelli. Appartengono alla sfera della corporeità anche i sensi, la sensibilità sensoriale. La persona è affettività, cioè entra in relazione con l’altro provando emozioni sentimenti, piacevoli, spiacevoli, che la dispongono ad agire in un determinato modo o in un altro. 
La persona ha bisogni: 

· Sopravvivenza (bisogni di tipo fisiologico: acqua, cibo, calore, riposo)

· di sicurezza (protezione da pericoli, malattie, violenze, ansia ed aggressione)

· appartenenza ed amore (bisogni di relazione, di affetto reciproco, di appartenenza, di intimità) (L’intimità non è solo corporea, anzi, può accadere che ci sia corporeità, senza intimità, come intimità nella profonda relazione di dialogo, senza corporeità.)

· stima (bisogno di autostima e di essere stimanti, di accettarsi e di essere accettati)

· bisogno di autorealizzazione (possibilità di raggiungere obiettivi per la realizzazione personale).

La persona è razionalità, cioè è capace di elaborare pensieri, di scegliere il bene e il male, di esprime la sua capacità di auto determinazione e la propria libera volontà. Ha una capacità etica a seconda del proprio credo ideologico e/o religioso. 

La persona è relazione e la relazionalità definisce la persona; la persona senza relazione muore. Nell’entrare in relazione con l’altro mette in gioco tutta se stessa nell’unità corpo e di psiche ed è responsabile dell’altro. La relazione diventa una interdipendenza. 

Ma allora chiediamoci dove si colloca la sessualità?

Una sessualità vissuta solo esclusivamente a livello corporeo definita solitamente con il termine sesso, determina la riduzione ad oggetto del proprio corpo (la reificazione del corpo), ma anche del corpo del partner. Il corpo mi serve per raggiungere il piacere, quindi è il mezzo che uso per ottenerlo. 

La persona per vivere in pienezza la propria sessualità è chiamata ad un cammino di progressione dall’istinto, dai bisogni per giungere a percepire e tendere a dare risposta ai desideri più profondi ed alti insiti nel profondo della propria interiorità (desiderio del bello, del buono, del giusto). 

Il pensiero modula, modifica il sentimento, l’emozione ed educa l’affettività. (esempio accesso di rabbia a cui segue comportamento violento oppure con la ragione possiamo regolare il nostro comportamento).

E’ solo portando la persona a riflettere sulla dimensione del proprio desiderio che si giunge a parlare di una sessualità pienamente vissuta a livello di ogni dimensione della persona, corporeo, affettivo e razionale e relazionale.

L’intimo e più profondo desiderio della persona è trovare l’unitarietà profonda della propria dimensione corporea, affettivo, razionale e viverla nella relazione con l’altro e con l’Altro in uno scambievole dono. 

Questo apre alla generatività e al donare vita all’altro e per l’altro.

La sessualità è comunicazione, è linguaggio che si esprime attraverso la corporeità. Un gesto, una carezza, un abbraccio, una stretta di mano, una coccola…sono espressioni corporee della sessualità.

La tenerezza non è un preliminare!

La sessualità è un dono per amare che si esprime anche nella genitalità ed è un profondo incontro tra due persone, non un incontro tra due corpi. Quando si incontrano le due persone c’è un’unitarietà di intenti, di amore, di progetti, ecc. E’ evidente, dunque, quale profondità di significato assume la genialità (ossia il rapporto sessuale) che rientra nella categoria ben più estesa della sessualità.

La sessualità si definisce in tre dimensioni. Di ognuna di queste non si può fare a meno per un vissuto autentico della sessualità, ma neppure una dimensione si può estraniare dalle altre.

Le dimensioni della sessualità sono

· Unitiva (relazionale profonda)

· Procreativa (Amore che dona vita)

· Piacevolezza(amore che dona gioia).

Anche la persona che sceglie la via della consacrazione vive la sessualità pur non esercitando l’aspetto genitale di essa e rivolge le proprie energie di amore verso tutti, in particolare verso i più deboli in uno stile di vita comunitario e fraterno. Dilata le proprie energie di amore ed è chiamata ad un amore verso tutti. 

Ora mi preme spiegare meglio in che senso la persona è sessuata.

Il bambino e la bambina sono sessuati già al momento del concepimento. 

Una vita che inizia nel momento della fecondazione quando l’unione del gamete maschile e femminile dà luogo ad un evento assolutamente nuovo: una combinazione di 23 cromosomi paterni e 23 materni che è un’identità unica ed irripetibile, è persona. Nell’arco di 2-3 giorni dallo zigote si ha con la divisione cellulare la costituzione della morula e contemporaneamente la discesa lungo la tuba; poi si costituisce la blastocisti e Il successivo impianto avverrà nei giorni successivi (3-5 giorni dopo la fecondazione). 

Nel momento della fecondazione è già partita la “macchina” che da quel momento in poi svolgerà il suo progetto di vita e si esprimerà, una volta nato, nella sua sessualità.
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L’uomo vive a “impulsi”,

ha una diversa impostazione.

La sessualità è una componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di vivere l’amore umano.

Questo è il vero significato della sessualità per l’uomo. Occorre tuttavia sottolineare che il corpo umano, con il suo sesso, e la sua mascolinità e femminilità, visto nel mistero stesso  della  creazione, è non soltanto sorgente di fecondità e di procreazione, ma racchiude la capacità di esprimere l’amore: quell’amore appunto nel quale l’uomo-persona diventa dono e, mediante questo dono, attua il senso stesso del suo essere ed esistere.

Ogni forma di amore (anche la semplice amicizia) sarà sempre connotata da questa caratterizzazione maschile e femminile.
Occorre stare bene in guardia dai due pericolosi estremi: vedere la sessualità come un tabù, come accadeva in passato, oppure banalizzarla, come avviene di norma oggi.

II CAPITOLO

Cosa non è l’Amore?

Iniziamo questa trattazione dell’amore spiegando cosa l’amore NON E’!

1. L’amore non è una forza che torna indietro:

· Io amo te per me; 

· Io amo te perche mi piaci;

· Io amo te perché mi sei utile;

· Io amo te affinchè anche tu mi ami.

Questi casi esprimono l’amore come egoismo.
 2. L’amore non strumentalizza:

· Tu sei un oggetto che mi serve;

· Tu sei un mezzo che io uso;

· Tu sei un giocattolo con cui io posso divertirmi;

· Tu sei un idolo che desta in me vibrazioni di gioia…

In questi casi l’altro è ridotto ad un oggetto.

3. L’amore non è una forza emozionale o sentimentale.

· Io ho preso una cotta per te;

· Io mi sono infatuato di te;

· Io provo una grande simpatia per te;
· Io sono innamorato di te.

A questo punto è necessario fare una distinzione: la differenza che passa tra innamoramento e amore.

L’innamoramento è un sentimento profondo, gioioso. L’amore è un atteggiamento della volontà per cui si vuole il bene dell’altro fino al proprio sacrificio.

4. L’amore non è una forza istintiva.

· Io provo verso di te un forte impulso istintuale;

· Io sento un grande desiderio di possederti;

· Tu sei un amante che provoca in me l’estasi dei sensi.

Non dobbiamo confondere l’amore con l’unione fisica; spesso questa diventa un atto di egoismo, di strumentalizzazione e di violenza.
Cos’è l’Amore?

L’amore è una propulsione, una spinta di un io verso un tu.
Proviamo a dare delle definizioni di amore:

1. L’amore è donarsi per il bene di una persona;

2. L’amore è vivere, sacrificarsi, dare la vita per il vero bene degli altri;

3. L’amore è aiutare le persone a costruirsi.

 L’innamoramento “viene”. L’amore “si costruisce”.
III CAPITOLO

I livelli dell’amore
EROS

(non erotismo!)

E’ il livello minimo di amore tipico dei bimbi piccoli, perché passa attraverso i sensi e si lascia guidare da questi ultimi come un’esigenza naturale (i bimbi sanno “amare” solo ciò che produce loro un piacere, un benessere  fisico).

La parola erotismo si riferisce, invece, a persone in grado  di  intendere  e  di volere (cioè adulte) e significa “ eros finalizzato a se stesso, al piacere”. 

Dunque quando l’eros, che abbiamo detto passa attraverso i sensi, non è più un’esigenza naturale, ma diventa desiderio, esso diventa erotismo.
FILIA
          Genitore
Figlio

Si tratta dell’amore sotto la condizione “ Io mi dono se vedo qualcun altro  che si dona a me”.Anche questa è una forma tipica dei bambini un po’ più grandi che stanno imparando il significato del dono di sé senza condizioni come è quello che vedono nel genitore. Anche la filia, come l’eros, è motivata da una situazione naturale di crescita che, nella maturità, va abbandonata per passare all’:
AGAPE
Dono totale di sé libero e senza condizioni. L’uomo è ad immagine e somiglianza di Dio, per questo è capace e chiamato a questo tipo di amore, a differenza degli animali.

INSERIRE “DEUS CARITAS EST”
IV CAPITOLO

Il rapporto sessuale: significato e finalità.

I rapporti prematrimoniali: i perché della Chiesa

La castità

E’ l’atto volontario e libero con cui ci si dona nella totalità della persona (comprendente gli aspetti più intimi) avente le due seguenti finalità (scopi) inseparabili:
- UNITIVA
 (cioè l’atto sessuale è orientato a una sempre più profonda unione spirituale degli sposi mediante la mutua donazione);
- PROCREATIVA (l’atto sessuale rimane aperto alla fecondità in risposta alla chiamata di Dio a partecipare alla sua opera creatrice);
La fecondità (cioè l’apertura alla vita) è stata voluta da Dio proprio nel gesto d’amore più profondo che comporta la totalità della persona nel suo essere di anima e corpo.

Immaginate che Dio, essendo Onnipotente, avrebbe potuto decidere che l’uomo per procreare avrebbe dovuto battere le mani o toccarsi le orecchie; capisco che vi venga da ridere, ma capite quanto Dio sia stato grande: ha voluto che l’atto da cui scaturisce la vita sia un’unione di anima e corpo e sia unitarietà di progetti.

Qualunque separazione delle due finalità intacca la verità intima dell’atto sessuale stesso. 

Il normale piacere che si prova in un rapporto sessuale è cosa buona e voluta da Dio stesso per il bene dei coniugi (se però il rapporto sessuale rispetta le due finalità precedenti).
Rapporti prematrimoniali

Affrontiamo, ora, una questione assai spinosa da comprendere per la nostra generazione di giovani. La provocazione che si rivolge alla Chiesa è chiara: perché l’amore, da solo, non è sufficiente per ammettere la moralità dei rapporti sessuali ed è necessario per forza essere sposati? Perchè se credo di aver trovato la persona giusta non posso avere con lui/lei un rapporto sessuale?
Impostiamo un ragionamento per convincerci che l’atto sessuale è ordinato solo alla realtà matrimoniale.

Per dimostrare in modo immediato che non è lecito effettuare il rapporto sessuale prima del matrimonio, la cosa più semplice è far vedere che almeno una delle due finalità dell’atto sessuale viene persa. Facciamo vedere, in particolare,  che viene a cadere  la  finalità  procreativa (Procreare = andare a favore della creazione); infatti sappiamo che un bimbo per nascere, crescere ed essere opportunamente educato può solo vivere in una REALTA’ DEFINITIVA, che è quella della famiglia. Il rapporto prematrimoniale non può garantire nulla, invece, ai figli, perché avviene al di fuori di una decisione definitiva dei genitori (cioè la decisione di sposarsi); risulta, dunque, abbastanza evidente che non può essere rispettata la finalità procreativa, cioè di andare a favore della chiamata di Dio a collaborare alla sua opera di creazione.

Con un’argomentazione più difficile possiamo convincerci che viene a cadere non solo la finalità procreativa, ma anche quella unitiva, cioè quella che riguarda l’unione profonda di chi compie l’atto sessuale; la provocazione fatta alla Chiesa si presenta proprio qui: se il rapporto unisce spiritualmente le persone che lo compiono, che differenza fa se viene fatto o no all’interno del matrimonio? Ora vediamo, con un paragone forse un po’ troppo semplice, ma significativo, che viene persa la finalità unitiva: possiamo paragonare il rapporto sessuale prematrimoniale a quello che succede quando si scarta un regalo prima della festa in occasione della quale ce l’hanno regalato (per es. Natale). Anche se il regalo è motivato dall’affetto di un’altra persona, è solo la festa  che dà l’occasione per esprimere questo affetto perché è il vero momento di comunione tra le persone; in altre parole, scartare il regalo prima della festa significa non riconoscere il valore della festa (nel nostro caso il matrimonio) e neppure quello del regalo, che chiaramente diventa un capriccio, visto che non siamo neppure capaci di aspettare il momento di comunione (NB.il regalo rappresenta il dono del proprio corpo). Inoltre, questo regalo lo faccio ad una sola persona ed una volta fatto, se capissi di aver sbagliato persona non posso più pretendere la restituzione.   
Nel caso del rapporto sessuale la cosa è ancora più evidente perché esso non ha, come il regalo, la sola funzione di esprimere l’amore, ma anche quella di alimentarlo e confermarlo nella sua totalità e queste ultime due cose hanno senso solo in una situazione definitiva. PER IL DONO TOTALE DI SE’ NON E’ DUNQUE SUFFICIENTE L’AMORE, come spesso si pretende, PERCHE’ MANCA L’IMPEGNO DEFINITIVO, LA SCELTA DEFINITIVA DI VITA (cioè il matrimonio).

In definitiva, se consideriamo il nostro corpo, cioè la nostra stessa persona, in base a ciò che abbiamo detto prima, come un regalo esso ha queste caratteristiche:
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L’amore per il compagno di vita, se è vero, totale e fedele, spinge a fare una scelta definitiva (sposarsi), non ad assumere un comportamento che ha senso solo dopo la scelta: “Voglio farti il dono totale di me? Bene, ma che senso ha se manca il mio impegno definitivo ad instaurare una comunione di vita con te?”
Se due fidanzati decidessero di avere rapporti prematrimoniali potrebbe succedere non riuscirebbero ad esprimere un amore totale ma potrebbe svilupparsi nella mente di uno o dell’altro o di tutti e due questo ragionamento:

· Io ti do tutto il mio corpo, ma non tutto me stesso;

· Io mi do a te come amante qualificato, ma non come coniuge e non come genitore dei tuoi figli, quindi preferisco usare dei metodi contraccettivi (preservativo, pillola anticoncezionale, ecc.);

· Io ti accolgo in me come amante qualificato, ma non come sposo/a e non come genitore dei miei figli.

Inoltre, cari amici dobbiamo ricordare sempre che l’amore coniugale è un amore definitivo, o perlomeno dovrebbe esserlo.
La persona non è un pezzo di ricambio e un rapporto prematrimoniale non garantisce un amore definitivo in quanto il fidanzamento può finire in qualsiasi momento e per qualsiasi motivo.

Mi è capitato di parlare con delle ragazze che hanno avuto rapporti prematrimoniali che sono scaturiti in concepimenti non voluti ed in più il compagno è scappato via sotto il peso di una paternità non desiderata (non responsabile); le ragazze in questione hanno con coraggio dovuto decidere tra aborto e tenere il bambino con l’aiuto delle famiglie (quando hanno accettato la situazione). Per non parlare della psicologia delle ragazze che è stata messa duramente alla prova e a volte è sfociata in depressione, una vera e propria elaborazione dell’abbandono!
L’amore coniugale è un amore condividente; i fidanzati, però, non sono ancora in grado di condividere tutti, anzi condividono ben poco.

I problemi reali che scaturiscono dai tanto discussi rapporti prematrimoniali sono molti, ve ne elenco alcuni:
· Possono essere la premessa a dei matrimoni sbagliati che poi sfociano in divorzi dolorosi che lasciano alle spalle dolore, odio, ecc. Tanti giovani, a causa dei rapporti precedentemente praticati, quando si accorgono che quella non è la persona giusta non sono in grado di tornare indietro perché ormai troppo legati da rapporti molto intimi.

· I rapporti prematrimoniali, inoltre, impediscono la reale e profonda conoscenza della persona che si ha accanto. Non si sposa un corpo, ma una persona con tutti i suoi pregi ma soprattutto con i suoi difetti (quelli li abbiamo tutti).
· I rapporti prematrimoniali lasciano spesso un senso di incompletezza psicologica che può avere delle conseguenze negative sulla futura vita sessuale della coppia.

· Ultimo ma non ultimo: questi rapporti possono creare una concezione banale e irrilevante dell’atto sessuale.
Per ricapitolare tutto, possiamo così dire: le due finalità inseparabili dell’atto sessuale (unitiva e procreativa), per il loro stesso significato, fanno sì che il rapporto è ordinato a mantenere, confermare ed esprimere una comunione di vita DEFINITIVA. 
Per concludere questa trattazione e per non sembrare bigotti possiamo affermare che di certo non sono “vietati” tutti quei gesti ch preparano i fidanzati ad esprimere quella unione totale a cui sono chiamati. Per poter attuare tutti questi gesti che esprimono tenerezza, amore vero, dolcezza, ecc. occorrono vero amore, controllo dell’istinto e serenità.

Nel Catechismo della Chiesa Cattolica si legge al 2391: “Molti attualmente reclamano una specie di «diritto alla prova» quando c'è intenzione di sposarsi. Qualunque sia la fermezza del proposito di coloro che si impegnano in rapporti sessuali prematuri, tali rapporti «non consentono di assicurare, nella sua sincerità e fedeltà, la relazione interpersonale di un uomo e di una donna, e specialmente di proteggerla dalle fantasie e dai capricci» (Persona Humana  7). L'unione carnale è moralmente legittima solo quando tra l'uomo e la donna si sia instaurata una comunità di vita definitiva. L'amore umano non ammette la «prova». Esige un dono totale e definitivo delle persone tra loro (Familiaris Consortio 80).”

La mentalità attuale
La mentalità oggi diffusa è quella secondo cui i rapporti sessuali fra due ragazzi che si vogliono bene sono la normale espressione di questo affetto, sono il frutto di una spontaneità e dello “star bene insieme”.

Si pensa che “amore”, ad esempio, voglia significare “star bene insieme”. Ma è proprio così? Lo “star bene insieme” è davvero l’essenza dell’amore? Se questo fosse vero, allora si dovrebbe concludere che quando non si sta bene insieme, non ci si ama più. Comprendiamo bene che in una prospettiva del genere non trova collocazione la fatica, la lotta, la capacità di superare le crisi e le difficoltà che esistono in ogni rapporto. Tutto si fonda sulla gratificazione dello stare insieme, sicché quando questa finisce anche il rapporto si interrompe e ci si sente liberi di intraprenderne magari un altro, da vivere con la stessa logica.

In questo modo, si tende ad impostare la relazione di coppia principalmente sugli aspetti dilettevoli e non su una progressiva assunzione di responsabilità, che abiliti all’impegnativa vita matrimoniale. Nell’ambito di una tale concezione di vita il rapporto sessuale ha ovviamente una grande importanza, ma non in termini di responsabilità, quanto piuttosto in termini di spontaneità gratificante. In poche e più chiare parole si ragiona così: il rapporto sessuale è facile da farsi, piacevole, attraente; si pensa perciò che se funziona questo aspetto della vita di coppia, automaticamente anche tutto il resto andrà bene... Le cose ovviamente non stanno così, perché un conto è condividere solo alcuni momenti del rapporto di coppia (quelli più facili e piacevoli), un altro conto è invece stare insieme tutta una vita, affrontando quotidianamente i problemi, le difficoltà, come anche le gioie e i progetti.

Il rapporto sessuale va, invece, collocato in questo contesto di totalità d’impegno e di definitività della relazione, fondata su un amore che esprime la volontà di donarsi totalmente e per sempre alla persona con cui si pensa di condividere la propria vita e di costruire qualcosa di bello non solo per sé, ma anche per tutti gli altri. Il matrimonio costituisce questo contesto d’impegno e di definitività di donazione. Svincolata da questa visione, esercitata prima e al di fuori del matrimonio, l’attività sessuale rischia di ridursi a gesto meccanico, talvolta perfino schiavizzante, portatore di pietose bugie: offre infatti l’illusione che tutto vada bene, quando invece, magari, le cose vanno male.

Il diffondersi di rapporti sessuali prima e fuori del matrimonio è frutto infine di una particolare concezione, secondo la quale la relazione di coppia costituisce essenzialmente un fatto privato, orientato verso la soddisfazione dei due. In tale concezione la fecondità è una minaccia, da “eliminare” (contraccezione, e, se va male, aborto). Solo nel matrimonio è possibile vivere la sessualità nella sua dimensione fondamentale di apertura alla vita nascente.
La castità

La parola castità viene spesso usata, nel linguaggio comune, con il significato di continenza, astinenza. In realtà essa ha un significato molto più generale, perché significa: “ vivere bene la propria sessualità secondo il proprio stato di vita”.

Così, per esempio, moglie e marito vivono quella che si chiama castità coniugale, che non vuol dire evitare a priori il rapporto sessuale, ma al contrario viverlo nel suo pieno e vero significato. Invece per i singles, i fidanzati e i consacrati la castità va vissuta nella continenza.

La castità richiede l’acquisizione del dominio di sé; ciò è necessario per maturare una vera libertà umana. L’alternativa è evidente: o l’uomo comanda alle sue passioni e consegue la pace, oppure si lascia asservire da esse e diventa infelice.

Imparare a vivere bene la propria sessualità richiede un impegno costante per tutta la vita. Lo sforzo può essere maggiore in certi periodi, come in quello nostro giovanile in cui si sta formando la nostra personalità e,quindi, è necessario saper fare scelte consapevoli e libere.

E’ fondamentale tenere presente che se a volte si cade in errore non bisogna mai scoraggiarsi. 
A proposito della castità, il nostro amato Papa Giovanni Paolo II soleva dire che la castità aiuta a tenere sotto controllo due stati psicologici che devono rimanere ben distinti tra loro: eccitazione e emozione.
L’eccitazione è una tensione del corpo che orienta all’atto sessuale; l’emozione, fisiologicamente diversa per l’uomo e la donna, non tende direttamente all’atto sessuale, bensì si limita ad altre manifestazioni d’affetto del linguaggio del corpo.
Anche la vita casta può essere occasione di chiusura arida ed egoistica.
Una suora di clausura, un sacerdote di periferia, un giovane sposo la cui moglie entra improvvisamente in coma, una persona che ancora non ha incontrato sulla sua strada la sua anima gemella, un disabile costretto dalla nascita a vivere su una sedia a rotelle, per motivi diversi, per scelta o per forza, nel loro stato di vita non possono esercitare l’aspetto genitale della sessualità, eppure non per questo saranno incapaci di amare, non per questo finiranno di essere delle persone sessuate, con tutta la carica che questo comporta. Al contrario, Cristo stesso sarebbe stato incapace di amare.

I perché della castità
Il primo motivo della castità è: il rispetto della persona.

La sessualità è per la crescita dell’uomo; se si usa disordinatamente la sessualità l’uomo diventa schiavo della propria sessualità.

L’altro motivo è: il rispetto della verità dei gesti.

Noi uomini comunichiamo con gli latri con le parole, con i segni, con i gesti.
Il gesto più comunicativo di tutti è senza dubbio l’atto sessuale.

Ma, un gesto può essere vero o falso.

Un gesto è vero, se esprime il significato ad esso intrinseco; al contrario, un gesto è falso se esprime un significato contrario a quello che dovrebbe invece esprimere ( ad. Esempio il bacio di Giuda a Gesù).

In base a ciò che abbiamo detto riguardo l’amore, che è una forza dell’io verso un tu, cerchiamo di capire insieme perché la Chiesa si oppone a determinati utilizzi della propria sessualità:
la Masturbazione (manca il tu, c’è solo l’io); la prostituzione (due persone si trattano come cose); i rapporti prematrimoniali (i fidanzati esprimono un tipo di amore coniugale che ancora non c’è).

Un altro motivo ancora è: rispettare lo scopo unitivo:
E’ lo scopo di esprimere la comunione globalmente più intensa che possa esistere tra un io e un tu (la comunione coniugale).
Se si usa la sessualità, ma in questo caso è solo genitalità, per ottenere solo piacere, si agisce in contrasto con questo scopo. Nel matrimonio si può cercare il piacere, ma non come fine; bensì come mezzo per raggiungere i fini propri della sessualità: la comunione interiore delle persone, o il dono della vita a una nuova persona.
Poi c’è lo scopo procreativo.
La genitalità è fatta per procreare.
Pensate a quanto Dio è stato “geniale”: perché l’uomo e la donna adempissero al dovere di procreare, Dio ha unito il piacere fisico all’atto della procreazione.

Purtroppo è opinione “sbagliata” comune che la Chiesa voglia che venga usata la sessualità solo come mezzo procreativo: niente di più falso!

La Chiesa a questo quesito risponde così:

Se gli sposi hanno già dei figli o vogliono averli in un altro momento per vari motivi, possono avere rapporti sessuali nei giorni non fecondi della donna, poiché, come ormai sappiamo, la sessualità ha un compito anche unitivo. Per far questo e per rispettare la dignità e la fisiologia della donna (cioè il suo normale “funzionamento” fisico), la Chiesa approva i metodi naturali, tra i quali quello che meglio funziona è il cosiddetto Metodo Billings.
Un motivo non meno importante dei precedenti è favorire la crescita personale.
E’ chiaro che nel fidanzamento è molto importante dare più spazio al dialogo e ad altri gesti che favoriscono la conoscenza poiché sono queste le basi importanti per ben fondare un matrimonio saldo.
V CAPITOLO

La Genitalità e i giovani

“Il corpo è mio e lo gestisco io”
1. Voglio bruciare le tappe
Quando si arriva all’età dell’adolescenza si vuole “far presto”, diventare grandi. 

Eppure questa voglia di bruciare le tappe ci resta, ed è una forza positiva, che ci spinge a crescere, a impegnarci, a diventare grandi. Ma qualche volta si è tentati di bruciarle davvero le tappe, facendo cose più grandi di noi: si brucia dalla voglia di provare esperienze nuove, emozioni mai provate, sensazioni sconosciute.

Questa voglia è incoraggiata e condizionata da tanti fattori: da un lato vi sono i fattori naturali della crescita e dello sviluppo non solo corporeo esteriore (altezza, peso, modificazioni fisiche di vario tipo) ma anche dello sviluppo invisibile, come quello ormonale; dall'altro vi sono i fattori indotti dalla vita di relazione: alcuni nostri amici/amiche sono più sviluppati, più "liberi", più disinvolti, più spregiudicati di noi e a volte li invidiamo, magari hanno già avuto rapporti sessuali e si sentono più grandi di noi, ci prendono in giro, vorremmo imitarli o competere con loro; dall'altro lato ancora vi sono i modelli che ci vengono proposti dai mass-media i quali ci presentano i nostri coetanei sempre felici e spensierati, innamorati corrisposti, impegnati a soddisfare tutti i loro desideri.

La voglia di bruciare le tappe diventa molto forte.

2. La pazienza

Il percorso della crescita umana è estremamente complesso, perché il risultato di tanti fattori, che devono essere tutti rispettati se vogliamo crescere in modo autentico e non illusorio o provvisorio, quindi ingannevole e precario.

Possiamo avere un corpo già grande, essere alti come il papà o più alti del nostro fratello/sorella maggiore, e facciamo fatica ad accettare di dover rispettare ancora certi tempi e certe regole; anche gli altri, vedendoci grandi, possono aspettarsi da noi una maturità maggiore di quella che siamo realmente capaci di esprimere.

E' l'età della pazienza: l'età in cui si è chiamati ad attendere che tutti gli aspetti della nostra personalità  riescano ad armonizzarsi, in modo che l'aspetto esteriore sia quanto più possibile espressione del mondo interiore; in modo che i gesti e le parole corrispondano il più possibile ai pensieri.

Certo questo non è facile: non si tratta tanto di aspettare, quanto di impegnarci a capire noi stessi, a conoscere le nostre possibilità, i nostri pregi e i nostri difetti, perché quelli che stanno con noi siano in grado di conoscerci e di farsi un'idea quanto più possibile vera di noi. E' la pazienza del crescere e non è facile: ci piacerebbe apparire più disinvolti, più belli, più sicuri, ma se ci accontentiamo di apparire, quale vantaggio ne possiamo trarre!

Prima o poi la nostra verità verrebbe a galla. Se invece ci impegnamo a rispettare e a far rispettare noi stessi, i nostri tempi di maturazione, le fatiche del nostro crescere, ogni passo avanti è un passo compiuto per sempre.

3. Il corpo è mio o il corpo sono io!

Se il corpo è mio, posso essere tentato di maltrattarlo, di chiedergli grossi sacrifici per essere bello, di ingozzarlo di cibo per soddisfarlo. di usarlo per ottenere momentanee sensazioni piacevoli.

Se invece il corpo sono io, allora non c'è differenza tra me e il mio corpo, ogni suo gesto è un gesto mio, ogni mia scelta determina i suoi movimenti e le sue azioni. Allora imparo a rispettarlo, perché per rispettare me stesso/a devo rispettare il mio corpo, e a farlo rispettare, perché chi si avvicina a me, al mio spirito, lo fa attraverso il mio corpo.

La nostra psicologia si trasforma e qualche volta ci sembra di poter diventare i padroni del mondo, ci sentiamo "gasati", mentre altre volte ci sentiamo "sottozero", incapaci di tutto, falliti e ci viene una gran voglia di piangere. E' difficile capire chi siamo e cosa vogliamo, e potremmo essere tentati di non essere sinceri, di voler apparire diversi. Rispettare noi stessi vuoi dire proprio accettarci così, e presentarci agli altri come siamo, e chiedere agli altri di accettarci così.

In questo gioco di passi avanti e passi indietro, di accettazione e di tentazione di rifiuto, pian piano cresciamo. Se invece chiediamo a noi stessi più di quanto siamo in grado di fare, ci illudiamo di crescere, ma non cresciamo mai. La crescita consiste, in fondo, proprio nella progressiva armonizzazione di corpo e spirito.
4. Il mondo degli affetti

Tra tutti i problemi che il crescere porta alla nostra età, un posto particolare occupano gli affetti: fino a ieri i nostri affetti erano praticamente tutti rivolti all'interno della famiglia ed agli amici, oggi si aprono al di fuori. Ci interessano persone fino a ieri estranee o indifferenti, persone di sesso opposto al nostro, che prima nemmeno avevamo notato e che oggi, al solo incontrarle, suscitano in noi sensazioni nuove, piacevolissime e inquietanti, voglia di star con loro e paura di non essere all'altezza, bisogno di essere notati e timore che scoprano i nostri difetti.

Il cuore, i sensi, gli orizzonti si allargano oltre i confini familiari e per qualcuno/a si provano sentimenti molto diversi, più complicati dell'amicizia e non facilmente decodificabili. E' facile "perdere la testa" e seguire passivamente queste sensazioni, senza tener conto del rispetto, per noi e per l’altro/a. E' facile, così, restare presto delusi o deludere, ritrovarsi soli, perdere la voglia di stare con gli altri, chiuderci in noi stessi e cercare soddisfazioni solitarie.

Si volevano bruciare le tappe, e ci si ritrova al punto di partenza. Ma si può sempre ti tentare. Con pazienza. 

5. Tempo per trovare la strada

Questo è anche il tempo in cui non solo il nostro corpo "va in crisi", perché si trasforma, ma va in crisi anche tutto il nostro modo di pensare: diventiamo critici, non crediamo più agli adulti, abbiamo talvolta dubbi radicali circa la fede, sembra che tutto perda senso per noi.

Dobbiamo stare attenti che non ci accada di diventare critici solo con gli adulti che hanno nei nostri riguardi un qualche impegno educativo, per accettare invece passivamente i messaggi ambigui che ci vengono inviati dal mondo dei mass-media. E' giusto diventare critici rispetto ai nostri maestri di ieri, ma per diventare grandi bisogna farlo a viso aperto, affrontando anche la fatica della contestazione, della discussione, del confronto: con madre, padre, insegnanti, educatori, possiamo contestare e dire la nostra; con la televisione no! Possiamo solo subire in silenzio!

Per trovare la nostra strada bisogna fare anche questa fatica: allora pian piano scopriamo possibilità e prospettive nuove; la progressiva armonizzazione del nostro fisico con il nostro spirito ci permette di scoprire gli altri non solo come oggetti del nostro desiderio, come persone che ci possono dare e arricchire, ma anche come persone che hanno bisogno di noi, per le quali pur nel nostro piccolo possiamo essere punto di riferimento.

Si scopre la dinamica del dare e dell'avere, dello scambio non solo di cose materiali ma di attenzioni, di gentilezze, di aiuti. Scopriamo che la strada sulla quale siamo chiamati è la strada della responsabilità, dell'attenzione agli altri, della solidarietà, della comunione e che questa strada può essere percorsa con mezzi diversi: con il matrimonio o con la verginità-celibato, mettendo al mondo figli propri o amando figli messi al mondo da altri, aiutando le persone a scoprire il mondo o aiutando le persone a scoprire Dio.

6. Verso un'armonia più profonda

Se riusciamo a capire di più noi stessi, riusciamo a capire di più anche gli altri: siamo un'unica famiglia e, come abbiamo imparato da piccoli in famiglia, continuiamo anche nel mondo a prenderci cura gli uni degli altri.

Certo abbiamo i nostri divi ma non permettiamo loro di diventare idoli; abbiamo i nostri desideri ma non permettiamo loro di occuparci del tutto; abbiamo le nostre tristezze ma non permettiamo loro di portarci alla disperazione. Non ci siamo solo noi e non siamo soli: ci apparteniamo ma insieme apparteniamo a un amore più grande, del quale dobbiamo tener conto ogni volta che crediamo di scoprire l'amore. Soprattutto non possiamo permetterci di metterci in contraddizione con quell'Amore che armonizza e chiarifica tutti gli amori e che apre la strada che può comprendere ogni strada. Siamo in cammino, un cammino che è anche fatica, è anche pazienza, ma è anche armonia, è anche convergere di piccole certezze.

Allora, senza bruciare le tappe, possiamo sperimentare qualcosa della libertà: non la libertà di soddisfare i nostri bisogni, ma di liberarci dal bisogno di ottenere soddisfazioni immediate e parziali per fare esperienze più ampie e condivise. E non solo nel campo della sessualità, ma in tutti gli ambiti della nostra vita.
VI CAPITOLO
La magnifica esperienza del fidanzamento

Dopo tutti i discorsi che abbiamo fatto finora è giunto il momento di affrontare, direi “finalmente”, l’argomento fidanzamento.

Quante donne, compresa me, hanno sognato e sognano d’incontrare il Principe Azzurro? Credo che siano migliaia o forse più!

Attualmente i giovani anziché di fidanzamento preferiscono parlare di “stare insieme”, oppure dicono di “frequentare qualcuno”. Esprimendosi così parlano di un fatto del tutto privato conla possibilità di tornare indietro non appena si verifichi un problema. Il tempo del fidanzamento rischia, di conseguenza, come afferma il Direttorio: “di essere visto semplicemente come una fase di passaggio senza un preciso significato”.  Il fidanzamento rischia di essere ridotto, dunque, ad un solo stare insieme. 
Ora immaginiamo di doverci preparare per le Olimpiadi. Beh, è senza dubbio un appuntamento importante, ci teniamo proprio se non a vincere, almeno a fare una bella figura. E’ ovvio che dietro una partecipazione di così alto livello vi sia una preparazione lunga mesi, forse anni.

Se paragoniamo il fidanzamento all’allenamento verso qualcosa di più importante come potrebbe essere il matrimonio, comprendiamo bene come questo periodo sia fondamentale per la conoscenza dell’altro per fare in modo che se si giunge al matrimonio si arrivi a fare questo passo decisivo, convinti che la persona a cui ho intenzione di donare me stesso/a sia quella giusta. E’ chiaro che la conoscenza dell’altro è molto complessa ed anche lunga. Ma nessuno di noi vuole buttarsi a capofitto in una storia che poi ci accorgiamo non portare a nulla!

Spesso, e questo è un problema, il legame d’amore è vissuto fino a che dura l’attrazione reciproca. Per molti giovani il matrimonio e la famiglia sembrano un miraggio o comunque qualcosa di poco importante. Frequentemente, la paura di compromettersi per tutto il resto della vita prende il sopravvento. A questo partecipa la paura del futuro che, certo, in questa epoca è giustificato vista la difficoltà a trovare un lavoro o a vedere riconosciuti ad una donna i diritti alla maternità. I ragazzi rischiano così  di rimanere prigionieri del presente, senza poter progettare una vita con una famiglia.  

Non voglio qui negare quanto sia difficile costruire una storia con un’altra persona, saper rinunciare per l’altro/a al nostro tempo, alle nostre abitudini, ecc. Il rischio, dunque, è quello di vedere tutto questo come un obbligo, come un dovere, si rivendica una propria libertà di agire, ci si sente stretti in un rapporto che sembra soffocarci fino ad affermare: “Non ho più spazio per le mie cose, per fare ciò che mi piace e diverte”. 

Ma ne vale la pena! Dobbiamo proiettare il nostro discorso sull’importanza e la bellezza di stare insieme per condividere un cammino. E’ chiaro, allora, che nel fidanzamento si pongono le basi per progettare un avita insieme.  
Anche la Bibbia ha da dirci qualcosa a proposito….

C’è un libro dell’Antico Testamento che, a mio modo di vedere, è bellissimo che è il Cantico dei Cantici.

Sapete, è un canto d’amore di due ragazzi che si amano e che si vengono incontro con tanta voglia di accogliersi!

Nel Cantico dei cantici troviamo poi celebrato l’amore unico ed esclusivo fra un uomo e una donna per esprimere la gioia dell’amore di Dio. 

“Come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te”.

Il cantico dei cantici è la celebrazione dell’amore di Dio per il suo popolo, attraverso l’immagine dell’amore nuziale, che conosce il fascino dell’innamoramento, che passa attraverso le vibrazioni della corporeità, che conosce anche l’oscurità, la nostalgia, la stanchezza e il gelo dell’inverno. L’amore di Dio per il suo popolo si rivela così attraverso la lettura del Cantico dei cantici più forte della morte e più incrollabile delle montagne. Questa gioiosa proclamazione dell’amore instancabile di Dio risveglia sicuramente in ciascuno di noi una grande speranza e ci vuole dire che siamo sempre in tempo per amare Dio e la persona che Lui ci mette accanto.

VII CAPITOLO
L’omosessualità e il transessualismo
1. Introduzione


E’ ormai all’ordine del giorno la discussione sulla tematica dell’omosessualità sia a livello della società civile che all’interno della Chiesa. Il problema è che non sempre si affronta l’argomento con la dovuta serenità e conoscenza, nonché il dovuto rispetto che si deve ai nostri fratelli che sono in questa condizione.
Sono persone che spesso vengono ghettizzate, prese in giro, vilipese, ecc. per il moro modo di amare.

Ora cercherò, in breve e quindi con una trattazione forse limitata, di riflettere sul significato della sessualità e su come la Chiesa “considera” questi fratelli e sorelle. L’omosessuale è colui che, nel momento in cui si forma il proprio concetto di sé, scopre dentro delle inclinazioni strutturate e radicate che non è lui stesso a darsi, ma che lo orientano ad una difficile accettazione del proprio, ambiguo, essere.
2. Sessualità: un mezzo d’amore

L’uomo nella sua relazione con gli altri scopre il pieno completamento di sé. L’amore è una strada  in salita e faticosa ma, nello stesso tempo, avvincente. Abbiamo ormai compreso dalla nostra discussione precedente che l’amore si nutre della sessualità.


Nessuno è e può essere escluso dalla relazione amorosa e dalla sessualità neanche chi deve o decide di rinunciare all’espressione fisica piena di questo don. Nemmeno l’omosessuale.
       L’omosessualità è vissuta e vista come un problema. Già il fatto di parlarne mette a disagio, si teme di urtare la sensibilità dell’omosessuale, si ha paura quasi di affrontare l’argomento. Cerchiamo di capire ora chi è, l’omosessuale….


Faccio mia la definizione di J. Marmor riportata da G. Piana: l’omosessuale è “un individuo che è motivato, nell’età adulta, da una decisa attrazione erotica preferenziale per membri dello stesso sesso, e che di solito (ma non necessariamente) ha rapporti sessuali con loro” . 

Cominciamo ad analizzare questa tematica partendo dall’inizio: le cause. Proviamo a schematizzarle in tre categorie: aspetti bio-fisiologici, condizionamenti psicologici, condizionamenti culturali .


Gli studiosi concordano, attualmente, nel ritenere che l’omosessualità sorga a causa di condizionamenti psicologici e culturali, strettamente collegati tra loro. Lo stesso Freud diceva, riguardo sul Complesso di Edipo, che la psicologia testimonia l’assenza di significatività della figura parentale (in eccesso, per quella di sesso opposto, o in difetto, per quella del proprio sesso) negli anni infantili. 


A queste cause aggiungiamo poi quelle attribuibili all’ambiente e alla cultura in cui vive l’omosessuale. Non sempre, infatti, le esperienze sessualmente negative della prima infanzia daranno adito a comportamenti omosessuali, bensì quando l’ambiente educativo, incapace di sostenere il ragazzo nella canalizzazione normale delle proprie energie sessuali, darà libero sfogo alle predisposizioni latenti omosessuali che il ragazzo stesso si porta dentro . 
 Vediamo in quali modi l’omosessualità si manifesta.

C’è l’omosessualità occasionale: il soggetto, per vari motivi, ha comportamenti che deviano dalla normalità; essi scompaiono quando la persona ritorna in ambienti e situazioni considerati nella norma.

Vi è poi tendenza omosessuale profonda che la persona riesce a dominare con un abituale e stabile dominio di sé e dalla quale spesso riesce ad uscire tramite opportuni metodi psicoanalitici e di analisi del profondo riappropriandosi così  del senso pieno del proprio essere sessuati.


Ultimo caso è il comportamento omosessuale stabile e strutturato espresso in rapporti sessuali sistematici con persone dello stesso sesso. L’esercizio della sessualità nel suo aspetto genitale è quindi finalizzato alla partecipazione che i genitori hanno del potere creativo di Dio nel mettere al mondo un figlio. E il piacere che accompagna tale atto, al di là di ogni mera pulsione di godimento individuale ed egoistico, è cosa buona perché mira a valorizzare l’atto sessuale quale veicolo indispensabile di unione tra gli sposi .

Purtroppo, la nostra cultura esalta del rapporto sessuale prevalentemente (se non, tante volte, esclusivamente) l’aspetto del godimento individuale, oggettivando il proprio partner come strumento del quale servirsi e non come fine al quale rivolgere le proprie attenzioni per un rapporto io-tu di mutua crescita e completamento.
3. Il senso dell’uomo
La Chiesa con i suoi documenti si sta occupando sempre di più dell’omosessualità. In particolare nel documento “Cura pastorale delle persone omosessuali” si dice:


“…Anche nelle persone con tendenza omosessuale deve essere riconosciuta quella libertà fondamentale che caratterizza la persona umana e le conferisce la sua particolare dignità. […] Che cosa deve fare dunque una persona omosessuale, che cerca di seguire il Signore? Sostanzialmente, queste persone sono chiamate a realizzare la volontà di Dio nella loro vita, unendo ogni sofferenza e difficoltà che possano sperimentare a motivo della loro condizione, al sacrificio della croce del Signore. […] La croce è sì un rinnegamento di sé, ma nell’abbandono alla volontà di Dio che dalla morte trae fuori la vita e abilita coloro che pongono in lui la loro fiducia a praticare la virtù invece del vizio. […] Così la conformità dell’auto rinnegamento di uomini e donne omosessuali con il sacrificio del Signore costituirà per loro una fonte di autodonazione che li salverà da una forma di vita che minaccia continuamente di distruggerli. Le persone omosessuali sono chiamate come gli altri cristiani a vivere la castità ”.

L’omosessuale è chiamato, come ogni altro cristiano eterosessuale, alla castità, in maniera conforme al proprio stato di vita.


La castità dell’omosessuale dovrebbe allora necessariamente tradursi nell’astinenza da ogni rapporto sessuale. Il salto di qualità avviene quando si è in grado di percepire il progetto di Dio radicato nella sessualità umana, di riconoscersi fuori - in senso pieno - da tale progetto  e di scoprire la castità come un bene, un bene possibile, un bene possibile per me.

L’esercizio della genitalità non è necessario all’uomo per realizzare pienamente se stesso. Certo, l’amore umano necessita di un corpo tramite il quale esprimersi. Ma un corpo non è fatto solo del suo apparato genitale. E’ fatto di sguardi che si incrociano, di sorrisi che si parlano, di mani che si sfiorano… Esiste cioè una vasta gamma di gesti tramite i quali è possibile amare. È l’amore-tenerezza che conduce all’amore-agàpe .

Nessuno è escluso dal dovere-diritto di esprimere l’amore, nemmeno l’omosessuale. 
VIII CAPITOLO
Metodi naturali e mezzi anticoncezionali

A questo punto si possono, e si devono, affrontare le domande in cui spesso resta imprigionata l'intera proposta morale cristiana circa la procreazione responsabile: 

- in che modo si è responsabili nella trasmissione della vita? 

- in che modo si è collaboratori consapevoli e liberi di Dio nel suscitarla? 

E, sempre a questo punto, è possibile comprendere come tali quesiti non equivalgano agli interrogativi: 

- come fare per non avere figli? 

- quali sono i mezzi più sicuri per impedire che l'amplesso conduca al concepimento? 

La prima serie di domande scaturisce dalla stima del figlio come benedizione divina e frutto dell'amore. La seconda serie muove, invece, dall'attitudine a valutare il figlio come un pericolo o del figlio quale esito non desiderato di un rapporto sessuale, e spesso sottende un atteggiamento di chiusura nei confronti della vita, una mentalità "anticoncezionale" che in diversi casi diventa l'anticamera per l'aborto
.

Nel rispondere a queste domande, occorre anzitutto ricordare che, circa i "mezzi" per attuare la procreazione responsabile, vanno in primo luogo rifiutati come gravemente illeciti sia la sterilizzazione, sia l'aborto. Quest'ultimo, in particolare, va sempre considerato come un crimine orrendo e un abominevole delitto e costituisce sempre un disordine morale grave
.

Nel rispondere alle domande sopra ricordate, è necessario, inoltre, mettere in luce come non sia indifferente moralmente ricorrere ai mezzi anticoncezionali
 o ai metodi naturali
 nel "regolare le nascite". Non è, infatti, infrequente la tendenza a ritenere che l'adottare gli uni o gli altri sia moralmente indifferente. A giustificazione di tale tendenza, si ritiene, per un verso, che ciò che conta è l'intenzione per cui si compie un'azione e, per un altro verso, che determinante è il risultato (la regolazione delle nascite) a prescindere dai modi con cui lo si ottiene. Tale tendenza, però, non può essere condivisa, anzitutto, perché la moralità di un atto dipende sì dall'intenzione del soggetto, ma anche da alcuni criteri oggettivi, e, in secondo luogo, perché "il fine non giustifica i mezzi", ma questi ultimi devono essere coerenti con il fine da raggiungere e, quindi, con i valori che sono in gioco. Il fine qui - non va mai dimenticato - è la "procreazione responsabile" e non semplicemente il "non concepire" inteso come "esclusione" o "rifiuto" del figlio. Proprio per questo i "mezzi anticoncezionali" e i "metodi naturali" non si equivalgono moralmente. Il ricorso ai metodi naturali e l'uso dei mezzi anticoncezionali non producono, infatti, i medesimi effetti né sulla qualità del rapporto di coppia né sull'armonia coniugale. In un caso - con il ricorso ai metodi naturali - i valori della persona umana, della sessualità e dell'amore coniugale strettamente connessi con la procreazione responsabile sono rispettati e promossi; nell'altro caso - con l'uso dei mezzi anticoncezionali questi stessi valori sono, più o meno direttamente, misconosciuti.

Le ragioni della liceità morale dei metodi naturali e, corrispettivamente, della illiceità dei mezzi anticoncezionali sono ultimamente riconducibili alla radicale differenza antropologica e morale che intercorre tra le due modalità, proprio in ordine ai valori della persona e della sessualità umane: “si tratta di una differenza assai più vasta e profonda di quanto abitualmente non si pensi e che coinvolge in ultima analisi due concezioni della persona e della sessualità umana tra loro irriducibili”
. Ed è solo con il ricorso ai metodi naturali che “la sessualità viene rispettata e promossa nella sua dimensione veramente e pienamente umana, non mai invece "usata" come un "oggetto" che, dissolvendo l'unità personale di anima e corpo, colpisce la stessa creazione di Dio nell'intreccio più intimo tra natura e persona”
.

Più analiticamente, queste stesse ragioni possono essere così descritte:

- l'uso dei mezzi anticoncezionali frantuma l'innegabile connessione tra significato unitivo e significato procreativo dell'amore sponsale e del gesto che esprime e alimenta la comunione tra i coniugi. Ancora più puntualmente e radicalmente, la contraccezione, proprio in quanto impedisce il concepimento, esclude il significato procreativo insito nell'atto coniugale ed è rifiuto positivo dell'apertura alla vita; essa, inoltre, altera e snatura lo stesso significato unitivo dell'atto coniugale perché, con la contraccezione, tale atto non viene più vissuto all'insegna della totalità e, oggettivamente, non riesce più a parlare il linguaggio proprio dell'amore coniugale, che è il linguaggio del "mi dono totalmente e totalmente ti accolgo"
;

- il ricorso ai metodi naturali richiede e promuove la corresponsabilità degli sposi, l'uso degli anticoncezionali comporta invece uno "sbilanciamento" della coppia, addossando a un solo partner l'impegno della gestione responsabile della fecondità coniugale, con effetti negativi sull'equilibrio e sull'armonia tra gli sposi;

- l'adozione dei metodi naturali esige e favorisce la conoscenza di sé e del coniuge - più precisamente, la conoscenza della donna -, e l'esperienza dimostra quanto ciò sia importante per l'armonia di coppia: infatti, la ciclicità della fertilità femminile non è soltanto un processo biologico, ma connota l'intera persona della donna;

- i metodi naturali, diversamente da quanto si constata nell'uso dei mezzi anticoncezionali, non presentano alcuna controindicazione, né producono effetti collaterali sui coniugi e sulla loro stessa salute; in questo senso - come, per altro, oggi vengono da più parte percepiti e presentati essi si presentano come preferibili per ragioni cosiddette "ecologiche" e anche "economiche",

- l'utilizzo dei metodi naturali ha pure benevoli influssi sullo sviluppo sereno del rapporto di coppia: la stessa rinuncia, decisa insieme, ai rapporti intimi per alcuni giorni - nel caso si ritenga di non dover favorire la trasmissione della vita - promuove, infatti, la comunione coniugale e propizia la riscoperta del multiforme linguaggio dell'amore, liberandolo dal rischio della "tirannia della genitalità";

- solo i metodi naturali consentono l'esercizio responsabile della paternità e della maternità finché sussiste la capacità di procreare: l'esperienza insegna quanto anche questa ragione sia decisiva.

Questa è la proposta morale cristiana nella sua oggettività. 

Il legame tra contraccezione e aborto

Costituendo l’espressione di un rifiuto oggettivo a riconoscere Dio come l’arbitro finale della venuta all’esistenza di un nuovo essere umano, l’indifferenza nei confronti dell’Autore della Vita – che è caratteristica dell’atteggiamento contraccettivo – incoraggia l’indifferenza nei confronti della santità della vita in generale. A questo proposito, vale la pena notare quanto spesso Papa Giovanni Paolo II abbia attirato l’attenzione sul legame tra contraccezione e aborto. In un’occasione, parlando ad un gruppo di Vescovi dell’Austria sulla dottrina dell’Humanae vitae, il Santo Padre ha affermato:

Non può essere permesso alcun dubbio riguardo alla validità delle prescrizioni morali ivi espresse (…) L’invito alla contraccezione vista come una modalità di relazione tra i sessi che si suppone “innocua” non costituisce soltanto un’insidiosa negazione della libertà morale dell’uomo. Incoraggia infatti un’interpretazione spersonalizzata della sessualità che viene ristretta principalmente al momento dell’unione fisica e promuove, in ultima analisi, quella mentalità dalla quale emerge l’idea dell’aborto e dalla quale viene continuamente nutrita.

Nell’Evangelium vitae, Papa Giovanni Paolo II affermava che la cultura filoabortista è particolarmente forte in tutti i casi in cui l’insegnamento della Chiesa sulla contraccezione viene rifiutato. Pur riconoscendo la differenza per natura e per gravità morale tra contraccezione e aborto, il Santo Padre sosteneva che contraccezione e aborto sono spesso strettamente connessi, come frutti dello stesso albero. Parlando di una «mentalità edonistica» che non è disposta ad accettare responsabilità in materia di sessualità e che «vede la procreazione come un ostacolo alla realizzazione personale», aggiungeva che la vita che potrebbe nascere da un incontro sessuale finisce per trasformarsi in un nemico da evitare a tutti i costi, e l’aborto diventa la sola risposta decisiva possibile alla mancata contraccezione.

Si sa ormai da molti anni che alcuni cosiddetti “contraccettivi” agiscono di fatto come abortivi. Sfortunatamente, coloro che dissentono dalla dottrina dell’Humanae vitae e che incoraggiano le coppie sposate a seguirne l’esempio, spesso evitano di attirare l’attenzione su questa natura abortiva di varie forme di “contraccettivi”.

La connessione tra contraccezione e aborto risulta evidente nel fatto che sia i contraccettivi meccanici che le pillole anticoncezionali possiedono notoriamente capacità abortive. Il fatto che la pillola anticoncezionale possa esercitare un’azione abortiva è stato ben documentato La pillola agisce come contraccettivo quando sopprime l’ovulazione o quando impedisce allo sperma di raggiungere l’ovulo alterando le secrezioni femminili. Tuttavia, nel caso in cui queste modalità operative non raggiungano lo scopo, la pillola può ancora esercitare la propria azione impedendo l’impianto dell’ovulo fecondato, e in quest’ultimo caso induce l’aborto.
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� Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Evangelium vitae, 25 marzo 1995, n. 13 (EV XIV, 2205).


� Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO li, COSt. past. Gaudium et spes, 51 (EV 1, 1483); GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Evangellum vitae, nn. 58-62 (EV XIV, 23622376).


� Per "mezzi anticoncezionali" si intendono tutti quegli strumenti, di vario tipo, attraverso i quali si distrugge, temporaneamente o definitivamente, la possibilità di procreare. Essi sono: la pillola anovulante, il diaframma e il profilattico (o preservativo). Ad essi può essere aggiunto il coito interrotto, il quale, pur non essendo propriamente un mezzo anticoncezionale, è nondimeno un metodo fortemente "antinaturale" per evidenti motivi. Va pure precisato che alcuni tipi di pillola in commercio sono abortivi e che come abortiva è ritenuta anche la spirate, dal momento che, laddove non riesca a impedire il concepimento, essa rende impossibile l'annidarsi dell'embrione a concepimento avvenuto, provocandone così la morte.


� I "metodi naturali", nella loro essenza più profonda, sono invece descrivibili come conoscenze scientifiche dei fattori biologici della procreatività. Essi si basano sull'osservazione e sulla ricerca dei fenomeni che caratterizzano normalmente il ciclo mestruale, senza interventi che ne modifichino il naturale svolgimento o che interferiscano con la dinamica dei rapporto sessuale completo. Per una panoramica su queste metodiche, si veda, nell'Appendice prima di questo stesso volume, l'incontro dal titolo `Conoscere i metodi naturali" (p. 286 e ss.). A proposito di questi stessi metodi e dei loro apprendimento, va pure sottolineata la necessità di rivolgersi ai Centri appositi e/o ai Consultori familiari di ispirazione cristiana: tale apprendimento "personalizzato" e accompagnato da competenti "insegnanti" è infatti necessario.


�  GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Familiaris consortio. n. 32 (EV VII, 1624).


� Ivi.


� Cfr. ivi: «Al linguaggio nativo che esprime la reciproca donazione totale dei coniugi, la contraccezione impone un linguaggio oggettivamente contraddittorio, quello cioè dei non donarsi all'altro in totalità: ne deriva, non soltanto il positivo rifiuto all'apertura alla vita, ma anche una falsificazione dell'interiore verità dell'amore coniugale, chiamato a donarsi in totalità personale» (EV VII, 1622).


� Cf. Papa Giovanni Paolo II,  L’Osservatore Romano,  13 luglio 1987.


� Cf. Papa Giovanni Paolo II, Evangelium vitae, n.13


� Cf.  John Wilks, B. Pharm. M.P.S. A Consumer’s Guide to the Pill and Other Drugs,  TGB Books, Melbourne, 1996.  Nel Cap.1 del libro, la cui Introduzione è stata scritta da Tim Usherwood, Professore di Medicina Generale presso la University of Sydney, Wilks presenta i dati scientifici che indicano la natura abortiva della pillola anticoncezionale.


11 Don Gaetano De Fino/Corso prematrimoniale/Procreazione responsabile-Contraccezione-Aborto-Procreazione assistita









Pagina 4

